Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Epifania del Signore
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Cel. “O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella,
hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio,
conduci benigno anche noi,
che già ti abbiamo conosciuto per la fede,
a contemplare la grandezza della tua gloria.” (Colletta)
G. L’annuncio di un nuovo popolo di Dio, a dimensioni universali, prefigurato e preparato nel popolo eletto, si realizza in Gesù Cristo nel quale converge e si ricapitola tutto il piano di Dio (Ef 1,9-10). In lui tutto ciò che era diviso ritrova l’unità. La venuta dei Magi dall’Oriente segna l’inizio dell’unità della grande famiglia umana, che sarà realizzata perfettamente quando la fede in Gesù Cristo farà cadere le barriere esistenti fra gli uomini, e nell’unità della fede tutti si sentiranno figli di Dio, ugualmente redenti e fratelli tra loro. Questo nuovo popolo è la Chiesa, comunità dei credenti; attraverso i secoli essa realizza e testimonia la chiamata universale di tutti gli uomini alla salvezza per l’opera unificatrice di Cristo. E’ significativa la visione finale del Nuovo Testamento (Ap 7,4-12; 15, 3-4; 21,24-26): una moltitudine di razze, di popoli e di lingue, che salutano in Dio il re delle nazioni, e che abiteranno nella nuova Gerusalemme, dove l’umanità ritroverà la propria e definitiva unità.
Canto al Vangelo (Mt 2,2) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “ Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorare il Signore.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 2,1-12)
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele”».
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo».
Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La vicenda dei Magi, al di là del mistero che la circonda, disegna ai nostri occhi i passaggi che caratterizzano l’approdo alla fede. Scrutare la natura e la storia, cercare, domandare, trovare… e imboccare un’altra strada: ecco i verbi che costituiscono altrettante tappe di un percorso che conduce a Dio. 

Il profeta riceve una visione straordinaria: la visione della gloria di Dio e di gente che accorre da lontano. E non si tratta di eserciti venuti a depredare e distruggere, ma dei figli di Israele e di Giuda che tornano e di stranieri che recano in dono beni preziosi di ogni genere per favorire la rinascita di Gerusalemme e del Tempio.  La visione trova compimento nell’avventura di alcuni personaggi misteriosi. Venuti da lontano, essi giungono sotto la guida della stella al bambino nato da poco. Riconoscono in lui il Potente, il Signore loro annunciato e gli offrono doni dall’alto valore simbolico.
Tutti
Dal Salmo 71: Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra.

O Dio, affida al re il tuo diritto,
al figlio di re la tua giustizia;
egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia
e i tuoi poveri secondo il diritto.

Nei suoi giorni fiorisca il giusto
e abbondi la pace,
finché non si spenga la luna.
E dòmini da mare a mare,
dal fiume sino ai confini della terra.

I re di Tarsis e delle isole portino tributi,
i re di Saba e di Seba offrano doni.
Tutti i re si prostrino a lui,
lo servano tutte le genti.

Perché egli libererà il misero che invoca
e il povero che non trova aiuto.
Abbia pietà del debole e del misero
e salvi la vita dei miseri.
Pausa di Silenzio
1L. L'Epifania è una festa piena di luce. I magi sono venuti dall'Oriente a Gerusalemme seguendo una stella. Essi sono per noi modello della ricerca del Signore.

2L. Si sono scomodati, e non poco, per cercare Gesù. Hanno capito che la stella che avevano osservato era un segno della nascita del re dei giudei. 
1L. In effetti, nella Bibbia c'è una profezia che parla della stella di Giacobbe che sorge e illumina. Così essi, che certamente erano a conoscenza di tale profezia, hanno capito che la stella indicava la nascita del re dei giudei.

2L. Ma la cosa più impressionante e che dobbiamo ammirare di più è il fatto che i magi si sono messi subito in cammino, e dall'Oriente sono venuti fino a Gerusalemme.

1L. Ci domandiamo: Al posto loro, noi avremmo avuto la forza di lasciare la nostra casa, le nostre abitudini, le nostre occupazioni, per cercare il Signore? Nella nostra vita quotidiana cerchiamo veramente il Signore? Abbiamo il coraggio di distaccarci dalle cose che c'interessano, per cercare veramente il Signore, che è il centro, lo scopo della nostra vita, il compimento di tutti i nostri desideri più profondi?

2L. Per i magi questa ricerca del Signore non è facile. Essi sanno di dover andare nella Giudea, perché si tratta del re dei giudei; perciò si mettono in viaggio verso questa regione e verso la capita​le Gerusalemme; ma non hanno indicazioni più precise.

1L. A Gerusalemme si recano dalle autorità, pensando di ricevere da loro delle informazioni. La loro domanda e la loro affermazione: 
Cel. «Dov'è il re dei giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo», 
2L. Suscitano turbamento in tutta Gerusalemme. Il re, riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, si informa da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. 
1L. Gli scribi sono esperti delle Scritture; quindi conoscono la predizione del profeta Michea, e possono rispondere al re: 
Cel. «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele"».

1L. Il Messia doveva rassomigliare a Davide, che era di Betlemme; doveva nascere in questa città, per manifestare la sua origine regale.

2L. Erode trasmette questa informazione ai magi, e fa loro una richiesta, che sembra ispirata da un desiderio di venerazione verso il nuovo re dei giudei, ma che in realtà  come verremo a sapere dopo è ispirata al desiderio di eliminare questo bambino: 
Cel. «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo».

1L. I magi partono da Gerusalemme, e la stella che avevano visto nel suo sorgere li guida ancora verso il luogo dove si trova il bambino. Il Vangelo ci dice che, 
Cel. «Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia».

2L. Questo è significativo nella ricerca del Signore. Quando un uomo cerca veramente il Signore, talvolta può trovarsi nel buio, non sapere esattamente che cosa fare, in quale direzione andare. 
1L. Ma se, nonostante tutte le difficoltà, egli continua la sua ricerca, a un certo punto vedrà che le cose s'illuminano, che la stella appare di nuovo, si fa luce, e allora nel suo cuore proverà una grandissima gioia.

Cel. «Entrati nella casa, i magi videro il bambino con Maria sua madre e, prostratisi, lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra». 
2L. La ricerca del Signore suppone non soltanto una perseveranza nel cammino, ma anche, affinché l'incontro si realizzi pienamente, la generosità del cuore. 
1L. Quando andiamo dal Signore, dobbiamo offrirgli le cose migliori che abbiamo. Se rimaniamo nelle nostre disposizioni più o meno egoistiche, non lo incontriamo veramente. Se invece mettiamo a sua disposizione le nostre migliori risorse, il nostro incontro con lui sarà veramente perfetto e profondo. 
2L. La festa dell'Epifania è per noi motivo di grande gioia, perché il bambino Gesù ha attirato a sé non soltanto i pastori, che erano vicini, ma anche uomini che si trovavano molto lontano. Li ha attirati, ispirando loro l'iniziativa di fare un lungo viaggio per venire ad adorarlo e per offrire i loro doni. 
1L. Con questo episodio il Signore ha manifestato sin dall'inizio la sua intenzione di allargare a tutte le nazioni, a tutti i pagani, i privilegi del popolo eletto.

2L. L'Epifania deve suscitare in noi uno zelo missionario: dobbiamo contribuire alla realizzazione del disegno divino di radunare tutte le nazioni in un solo corpo, il corpo di Cristo risorto, di radunarle in un solo amore, l'amore che viene dal cuore di Cristo, e di stabilire così una gioia e una pace senza limiti.
Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Dall'oriente alcuni sapienti, i Magi, vengono a Gerusalemme, la città santa dei giudei, in una sorta di pellegrinaggio. 
4L. Essi non appartengono alla discendenza di Abramo, non conoscono il Dio vivente e vero, non sono circoncisi, non stanno cioè all'interno dell'alleanza che ha come suo segno questa incisione nella carne. 
3L. Nel loro viaggio non è dunque la parola di Dio a guidarli; eppure la loro ricerca di Dio, la loro lotta anti-idolatrica, il loro meditare e scrutare i segni della natura, concede a essi la possibilità di una lettura visionaria, che li spinge a partire seguendo la sola luce di una stella.
4L. Obbedienti alla consapevolezza nata dalla loro ricerca, i Magi salgono a Gerusalemme, pronti a interrogare la sapienza rivelata a Israele, nella speranza di vedere colmata la loro attesa. 
3L. I sommi sacerdoti e gli scribi, depositari della missione di interpretare le profezie, rispondono infallibilmente, pur rimanendo nel buio, ciechi di fronte al compimento dell'evento messianico, turbati e accecati come il re Erode. 
4L. E così ci ricordano che possiamo essere molto esperti nel custodire il tesoro delle Sante Scritture, gelosi delle nostre certezze di fede, e al tempo stesso essere incapaci di riconoscere che Dio opera nel nostro oggi e ci «visita» costantemente, nei modi più imprevedibili.

3L. Ora, le Scritture testimoniano che il Re dei giudei deve nascere a Betlemme, e i Magi, ormai obbedienti anche alla rivelazione, giungono alla casa dove, una volta entrati, «vedono il bambino con Maria sua madre». 
4L. Anche loro, come i pastori, contemplano una scena umanissima e povera: ma essa è rivelazione per i loro cuori attenti, è manifestazione che provoca la loro adorazione e l'offerta dei doni più preziosi.
3L. Questa epifania, che attraverso i Magi raggiunge le genti pagane, ribadisce e non annulla la primogenitura di Israele, ma mette anche in evidenza che quel bambino è destinato come benedizione a tutta l'umanità, secondo la promessa un tempo fatta ad Abramo: 
Cel. «E saranno benedette per te e per la tua discendenza tutte le nazioni della terra». 
4L. Sì, l'universalità della buona notizia è affermata già al momento della nascita di Gesù, e l'episodio dei Magi appare come una profezia che si compirà nella storia della chiesa, quando il Vangelo raggiungerà tutte le culture dei popoli. 
3L. Tutte le culture e le tradizioni portano infatti in sé delle tracce, dei «semi» della parola di Dio, come amavano dire i padri della chiesa. 
4L. In esse sono presenti aliti di Spirito santo che hanno guidato gli uomini su cammini di lotta anti-idolatrica, tesi alla ricerca del senso; in esse è presente dall'eternità l'immagine di Dio che non può mai essere negata o annullata: 
3L. Gesù Cristo, «l'immagine del Dio invisibile».

4L. L'Epifania è la memoria che Gesù, il Messia, il Figlio di Dio e Figlio dell'uomo, è destinato all'umanità e che questa sa riconoscerlo, fino a partecipare all'eredità di Abramo. Non dimentichiamo dunque che: 
3L. «In Gesù Cristo non c'è più giudeo né greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna», ma tutti gli uomini della terra possono incontrarsi in lui, «Sapienza di Dio», fonte di gioia e di vita piena. 
4L. Ma noi cristiani siamo capaci di testimoniare la salvezza definitiva portata da Dio in Gesù Cristo, mediante un comportamento di cordiale simpatia verso tutti?
Tutti
Anch’io, con i Magi, 

vengo ad adorarti, Signore Gesù.

Ora non sei nella casa di Betlemme, 

ora sei qui, nella mia Comunità che tu ami, 

ora sei in me, salvato dal tuo amore. 

Con i Magi ti adoro;

con l’oro ti riconosco mio Re,

con l’incenso ti adoro mio Dio 

e con la mirra ti proclamo mio Redentore. 

Non permettere, ti prego, 

di chiudermi nelle mie sicurezze, 

incurante degli Erode del mondo; 

dammi l’ansia della salvezza universale 

e se, anche a uno solo, avrò fatto scoprire 

il tuo amore che salva

l’intero creato canterà la tua gloria 

e ogni cuore la pace ritrovata.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Ecco, c’è una domanda che si portano dentro da molto tempo e hanno percorso tanta strada per trovare qualcuno che sia in grado di fornire una risposta adeguata. Ecco, c’è un interrogativo che abita la loro esistenza da quando hanno visto quella stella splendere nel firmamento con un chiarore inedito. Ecco, c’è una richiesta che tiene desto il loro desiderio perché hanno sacrificato tutto pur di venire a capo di una ricerca che li ha condotti lontano dalle loro case: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?». Poche parole, fatte apposta sembra, per destare sconcerto e turbamento in chi non attende nulla anche se custodisce, suo malgrado, un’indicazione precisa, e anche in chi teme, in ogni caso, quel nuovo che invece rallegra tutti i poveri della terra, tutti coloro che scrutano la natura e la storia in cerca di una traccia. Dona, Signore Gesù, a tutti i magi, di ieri e di oggi, la gioia indicibile di incontrarti, di vedere il tuo volto.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna.
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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